
CULTURA E SPETTACOLI 

Gli kUwprelt di «Pace», una regia di Giancarlo Nanni 

Primeteatro. Aristofane a Roma 

Pace, una dea 
oltre il Muro 

STEFANIA CHINZARI 

Pace 
d* Aristofane, drammaturgia 
di Nicola Pano, scene e regia 
di Giancarlo Nanni, costumi di 
Rita Corradi. Interpreti: Gio
vanni Argante. Stclano Corsi, 
Nicola D'Erumo, Fabio Grossi, 
Gianluigi l'izzcttl. Produzione 
I j (ul>l>rica dell'Attore. 
Roma: Sala Bofromlnl 

• • L'animale e fetido e puz
zolente, con due alacce da pi
pistrello gigante e una passio
ne sfrenata per lo sterco d'a.si-
no. Eppure e solo a cavallo 
doljo scarabeo volante che 
Trigeo riuscirà a volare lino al
l'Olimi» di Zeus a reclamare 
la presenza di Pace sulla terra. 
IJI sagoma alata dell'animale 
campeggia sulla sinistra nella 
preziosa Sala Borromini, Il do
ve Giancarlo Nanni ha am
bientato e diretto ftxe, secon
da pam.- del progetto •Guerra 
e puce> iniziato lo scorso 
maggio con Guerra, tratto da 
un raro testo di Goldoni. 

Come il primo spettacolo, 
anche I\KU porta la firma 
drammaturgica di Nicola Fa
no, che si ò ispirato alla omo
nima commedia di Aristofane, 
originariamente in versi, per 
dare del lesto una rilettura 
quanto meno inquieta ed ut-
tuule. .Filo rosso di entrambi 
gli spettacoli 6 l'analogia che 
córre tra i tempi di guerra e 
quelli di pace: quei meccani
smi di sopraffazione e di sfrut
tamento d ie rendono simili 
sia la Orsolina degli accampa
menti, settecenteschi di Guerra 

che I intraprendenza e le futu
re arroganze dell'ateniese Tri-
geo. Per quanto riguarda Pace, 
poi, i temi aristolaneschi si 
prestano ad una ulteriore, non 
meno interessante lettura di 
somiglianze e rimandi ai 
drammatici avvenimenti di og
gi, sottolineati dalle atmosfere 
contraddittorie, antirotoriche e 
dilfusamentc grottesche delia 
messinscena di Fano e di 
Nanni, quest'ultimo autore 
della scenografia, oltre che re
gista. . 

Persino troppo attuale può 
sembrare la trovata di Aristo
fane di rinserrare la dea Pace 
(da Fano ben provvista di vo
ce e di pensiero, affidati all'in
terpretazione en trovasti di Ni
cola D'Eramo) in una caver
na, protetta da uno spesso 
muro e difesa dal battagliero 
Polemo, volutamente sottratta 
agli uomini che per troppo 
tempo hanno favorito la guer
ra. Abbattuto il muro, Trigeo 
(Fabio Grossi) fa ritorno sulla 
terra, coronalo nel successo 

. dal matrimonio con Onora la 
protettrice del Raccolto (un 
versatile e lodevole Gianluigi 
Pizzctti) e pronto a dar vita ad 
una nuova era di pace e di 
prosperità. Ma al lieto fine di 
Aristofane, la Pace di oggi fa 
seguire una rapida degenera
zione verso il conflitto. Il pote
re e. torse, anche la tirannide, 
sottolineala dalla scelta di 
chiudere to spettacolo con i 
potenti e sanguinosi versi di 
Omero sul bellicoso e batta
gliero Achille. 

Continua nel cinema Usa 
la «rilettura» del passato 
Dopo il Vietnam tocca 
alla Guerra di Secessione 

«Glory» è la storia (senza 
retorica) dei neri arruolati 
dai nordisti. Gli applausi 
del pubblico di colore 

Soldati blu, pelle nera 
Il cinema Usa riflette sulle ferite della storia. E, ac
canto al Vietnam di Born on the Fourth ofJuly, c'è 
spazio anche per il western, per la guerra di seces
sione raccontata nel nuovo Clory di Edward 
Zwick. È la storia di un reggimento composto da 
soldati di colore, arruolati dai nordisti. «Soldati blu» 
con la pelle nera, come nel vecchio / dannati e gli 
eroi di John Ford. E senza retorica. 

FLAVIA SCHIAVI 

• i NEW YORK. A venti anni 
da Soldato blu, che metteva in 
discussione il comportamento 
dei coloni bianchi nei con
fronti degli indiani d'America 
e che apri la strada a una se
rie di film critici proprio su 
quel passato che al cinema fin 
11 era stato epopea, un altro 
film sui soldati blu - Glory di 
Edward Zwick - è uscito sugli 
schermi, nel periodo - quello 
natalizio - apparentemente 
meno indicato per le riflessio
ni. Ha preceduto di poco 
Born on the Fourth of Jtily di 
Oliver Stone, che rappresenta 
un'ulteriore analisi, sia pur gri
data a pieni polmoni secondo 
lo stile del regista di Platoon e 
di Wall Street, su un momento 
ancora bruciante della storia 
recente, la ferita del Vietnam, 
non ancora rimarginala. 

Dopo un intervallo piuttosto 
lungo, durante il quale sem
brava che nessuno, e meno 
che mai i responsabili degli 
studios, volesse ricordarsi del
la >sporca guerra* (i Rombo 
sono un caso a parte perchè 
potevano essere letti positiva-
mente), improvvisamente una 
nuova ondata di esigenza cri
tica ha travolto molti registi 
americani. E l'arrivo dei qua
rantenni al posti di potere nel
le major companies ha fatto il 
resto. 

Oggi, almeno a New York, 
c'è un folto gruppo di intellet
tuali che non accetta la logica 
del puro Intrattenimento e che 
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sullo schermo cerca di trovare 
risposte ai problemi, o quanto 
meno di suscitare domande 
Cosi Always di Steven Spiel
berg, in questo Natale newyor
kese, non riempiva nemmeno 
mezza sala, nonostante la 
martellante pubblicità (l'esito 
e comunque ancora tutto da 
verificare durante i prossimi. 
giorni, finita la frenesia del re
galo natalizio), mentre sia 
Born... che Glory hanno fatto 
un dignitoso e rassicurante 
pieno. New York non è l'Ame
rica e c'è da aspettarsi il riget
to da parte della provincia, 
ma il primo dato 6 questo. 
. Il film di Edward Zwick 
(che In Italia è noto al grosso 
pubblico per A proposilo della 
notte scorsa, storiella giovanili-
stica, tutt'altro che impegna
ta) ripercorre senza trionfali
smi, ma con grande accura
tezza storica, un episodio si
gnificativo della Guerra civile, 
il primo arruolamento di trup
pe di colore da parte dell'U
nione. Il 54" reggimento al co
mando del colonnello Robert 

' Shaw (Matthew Broderick. ap
pena visto nel ruolo di figlio di 
Dustin Holfman in Sono affari 
di famiglia), giovane filantro- • 
pò bostoniano liberale quasi 
candido sempre in lotta con 
se stesso e divorato dai dubbi, 
si distingue in una scaramuc
cia, per poi conquistare la glo
ria, e soprattutto un'identità, 
nell'assalto di un avamposto 
strategico - Fort Wagner - che 
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Una scena di «Soldato blu», Il film che vent'anni fa diede II via alla «revisio
ne» della stona del West Sopra il titolo, un'immagine del nuovo «Glory» 

fu teatro dì un'orrenda carne
ficina. 

Come spesso accade nel 
mondo della celluloide, a un 
gruppetto è demandata la co
struzione psicologica dell'inte
ro reggimento. C'è Trip (quel 
Denzcl Washington visto In 
Grido di libertà'), uno schiavo 
fuggito dal Sud, pieno di rab
bia e livore, che finirà, manco 
a dirlo, per distinguersi. C'è 
Thomas l'intellettuale, che è 
cresciuto insieme a Shaw e ' 
che deve ancora capire tutto 
o quasi della condizione dei 

neri. C'è Rawlins (Morgan 
Frceman, candidato all'oscar 
per Street Smart di Jerry 
Schatzberg e che in Italia si è 
visto in Johnny il bello), ricco 
della saggezza e della calma 
che deriva dalla cognizione 
del sopruso quotidiano, e più 
di ogni altro è alla ricerca del
la dignità. C'è poi Sharts, che 
balbetta e si carica del compi
to cinematografico di allegge
rire le tensioni. 

Quelli indicati nella sceneg
giatura di Kevin Jarre sono 
dunque dei cliché, riscattati 

peto da interpretazioni straor
dinarie. L'addestramento mili
tare, lo scontro con la cecità e 
il menefreghismo degli altri uf
ficiali - confermato in un suc
cessivo episodio che fa luce 
su un aspetto spesso taciuto 
nella retorica abolizionista: il 
razzismo tutt'altro che latente 
negli stati del Nord - prendo
no tutta la prima parte del 
film; Quando arrivano sul ter
reno dello scontro e si fanno 
onore, sembra finalmente che 
questi uomini abbiano con
quistalo la fiducia in sé. Ma 
l'unico vero modo per Impri
mere nella mente di tutti II 
concetto della loro eguaglian
za e l'accettazione della loro 
esistenza, è l'atto di eroismo 
estremo che vanno a compie
re in piena consapevolezza e 
che cancella la loro miseria. 
L'assalto a Fort Wagner, che 
avrebbe dovuto aprire la stra
da per Atlanta e che invece ri
marrà inespugnato, si presen
ta come una missione impos
sibile, ma nessuno si tira in
dietro e lo stesso giovane co
lonnello Shaw vi trova la mor
te. Il massacro del 54° 
battaglione segna una svolta 
nella storia del popolo nero: 
conquistata la dignità del mar
tiri dì fronte allo scetticismo o, 
nel migliore dei casi, al pater
nalismo bianco, la divisa fati
cosamente ottenuta da un co
mando militare ottuso diventa 
l'abito di altri 180mila soldati, 
•senza i quali - parole d) Lin
coln - la storia sarebbe stata 
diversa». Morgan Frceman, al 
termine . della lavorazione, 
aveva aggiunto: «Basta col vit
timismo nero. È ora di riscrive
re la storia. Glory è un film 
che in parte ci risce. anche se 
non si può ancora certo con
siderare un film nero». I bian
chi comunque, nella sala 
commossa e compunta, si 
contavano sulle dita di una 
mano. 

Prìmefilm 
Un dinosauro 
contro 
Walt Disney 

DARIO FORMISANO 

Alla ricerca della valle In
cantata 
Regia: DonBluth. Usa. IS89 
Milano: Odeon 3 
Roma: Europa 

«•• Garantito da) marchio 
•Amblin entertainment», vale a 
dire dalla premiata ditta Luca* 
& Spielberg, è da qualche 
giorno sugli schermi cinema-
togralicl Alla ricerca della valle 
incantata, in diretta concor
renza con l'altro cartoon, più 
tradizionalmente targato Di
sney. Oliver & Company. 

Il titolo originale, 77ie land 
before the lime, è più proble
matico di quello, commercial
mente •contaminato», della 
versione italiana, e rimanda 
ad un'animazione più adulta, 
pur nel consueto accattivante 
antropomorfismo, rispetto a 
quella disneyana. Don Bluth, 
che del film è regista e realiz
zatore, proviene d'altra parte 
proprio dalla scuderia Disney, 
dove ha lavorato alle Avventu
re di Bianca e Bernie e a Red e 
Toby nemiciamici, prima di 
debuttare In proprio con l'otti
mo Fievet sbarca in America 

Accantonata la cornice rea
listica dell'esordio, qui Bluth 
ambienta la sua vicenda in 
una preistoria vagamente bi
blica, dove gruppi di animali, 
dinosauri e simili, vìvono vite 
tranquillamente tribali, ciascu
no con la propria razza o fa
miglia. Felicità di piccoli nu
clei che contrasta con la gran
de carestia che incombe sulla 
natura e minaccia lo spopola
mento: non c'è più cibo, t'ac
qua scarseggia, «belore the li
me» (forse il 'tempo» dell'av
vento dell'uomo?), bisogna, 
con tutte le proprie forze, rag
giungere la mitica «valle in
cantata» dove tutto abbonda 
ed è a disposizione di tutti. 
Piedino, l'eroe della storia, è 
un sauro «dal collo lungo» che 
nel periglioso viaggio rimane 
orfano. Da solo marcerà im
perterrito verso la valle som
mando alla forza della sua so
litudine quelle di altri piccoli 
amici incontrati «on the road»: 
una simpatica lucertolona, un 
volatile spaurito che'non sa 
usare le.: ali, un grasso e pa
cioccone ' brontosauro, la 
smorfiosa e trinariciuta Tricky. 
Il buon esito del viaggio è na
turalmente scontato, a poco 
servirà l'opposizione violenta 
del perfido e solitario «Denti 
aguzzi». E non potrebbe esse
re diversamente: sul cammino 
di questo primo gruppo inter
razziale pesa l'auspicata be
nedizione della Storia. 

Sanremo 
Festival, 
i negozianti 
protestano 

GIANCARLO LORA 

•M SANREMO, ti mondo com
merciale sanremese è in rivol
ta contro l'amministrazione 
comunale colpevole di avere 
accolto la richiesta avanzata 
dalla Rai e dall'organizzatore 
Adriano Aragozzini deciden
do di trasferire il Festival della 
canzone in Valle Arnica (28 
febbraio. 1, 2 ,3 marzo). Moti
vazione per il cambio di sede: 
il nuovo mercato dei fiori, per 
l'occasione definito Palafiori, 
capace di ospitare quattromi
la spettatori ed una orchestra 
di 52 elementi che doveva ini
ziare le prove il 3 gennaio per 
proseguirle fino al 18 feb
braio. Ma gli organizzatori 
hanno rinvialo per la terza 
volta il termine per la presen
tazione delle canzoni (ora fis
sato all'8 gennaio). 

«Il mercato dei fiori è fuori 
mano, situato a sci chilometri 
dal centro cittadino, in una 
zona dove sorge il cimitero, 
degradata» protestano gli ope
ratori turistici. Una protesta di 
cui si è fatto portavoce in con
siglio comunale il gruppo co
munista. Tutti i negozi, gli 
esercizi pubblici sanremesi, in 
una città affollata di turisti 
giunti per trascorrere il fine 
d'anno e l'Inizio del 1990 al 
sole della riviera, hanno espo
sto cartelli con la scritta: «No 
al Festival in Valle Armea«. 
Una vera rivolta contro la de
cisione di Rai, Aragozzini, Co
mune. 

•n Teatro Ariston può dare 
soddisfacimento ad ogni esi
genza. Vengono presentate 
operette, ha spazio per l'or
chestra, si esibiscono le mi
gliori compagnie di spettaco
lo, sorge nel centro della città, 
in Via Matteotti», affermano 
commercianti, esercenti, al
bergatori imbufaliti dal vedersi 
sottrarre la prestigio» manife
stazione. L'amministrazione 
comunale sanremese (De, 
Psi, Psdi, Pli) ancora una volta 
ha dimostrato sudditanza alle 
decisioni assunte prima a 
piazza del Gesù, poi alla Rai. 
Per le edizioni 1989-1990 ac
cettò l'imposizione dell'orga
nizzatore Adriano Aragozzini 
in sostituzione del figlio di 
Gianni Ravera, ora il cambia
mento di sede. È stato scerio II 
periodo di maggiore afflusso 
turistico per manifestare il dis
senso. Il Comune giustifica 
tanta sudditanza ricordando 
che nelle casse comunali en
treranno due miliardi di lire 
versate dal detersivo Dash che 
ne sborserà quattro per la 
sponsorizzazione subentran
do al Totip. 
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